
ettacoli D'Agostini 
è il presidente 
dei critici 
cinematografici 

• • ROMA. Paolo D'Agostini, del giornale IJU 
Repubblica, ù stattj eletto ieri nuovo presiden
te del Sindacalo critici cinematografici. Il 
consiglio nazionale l'ha eletto all'unanimità 
(un solo voto astenuto), he altre cariche: Al
berto Farassino vicepresidenti" 1 uca Gian 
tulli segretario Alberto Birbi ra imministrj 
tori 
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«Siamo un popolo di perseguitati 
I naziskin non ci fanno paura» 
Parla Nizamettin Arie, musicista 
e autore del primo film in curdo 

'-?. 

Io e Beko 

per vivere 
Girato in Armenia tra mille difficoltà, presentato 
quest'anno al Festival di Venezia, recensito da tutti 
fuorché dai giornali tedeschi, Un canto per Beko rac
conta l'avventura di un uomo, un curdo, che deve 
fuggire dalla sua terra. Ma è soprattutto il primo film 
in lingua curda. Ne parliamo con l'autore, Nizamet
tin Arie, costretto a vivere come Beko, e come tanti 
altri curdi, nella Germania dei nuovi razzismi. 

SANDROVERONESI 

M ROMA. Nizamettin Arie. 
Probabilmente non e un nome 
di cui sentiremo parlare parec
chio, ma c'è un destino, in
chiodato a questo nome, che e 
quello di tutto un popolo, per il 
quale l'unica ambizione possi
bile è la sopravvivenza, e l'uni
ca sopravvivenza [possibile e la 
fuga. È evidente che in una si
mile prospettiva parole come 
«successo» e "celebrità» signifi
cano ben poco. Eppure Niza
mettin Arie una certa celebrità 
la meriterebbe, perche ha 
scritto, interpretato, diretto e 
musicalo un film storico, Un 
carilo per Beko, il primo lungo
metraggio in lingua curda del
la storia del cinema. 

Al festival di Venezia facevo 
parte della giuria della terza 
edizione del Premio Ucca Ven-
ticitta, che ha premiato il film 
con bulgara unanimità, con
fermata dalle schede con il 
giudizio del pubblico. E devo 
dire che la cristallina bellezza 
di quell'opera prima ha latto ti
rare a tutti un sospiro di sollie
vo, laddove un film curdo in 
concorso si presentava come 
un'autentica trappola: fosse 
stato brutto, ci sarebbe volu to 
dello stomaco a premiarlo <w-
lo perché era curdo, per lina 
discriminazione alla rovescia. 
ma altrettanto stomaco, in 'fon
do, sarebbe stato necessario 
per premiare l'ennesimi, fil
metto indipendente america
no e ricacciare il curdo nul suo 
inferno con la motivazione 
della bassa qualità Per fortuna 
il dilemma non si è nemmeno 
presentato, perché Un carilo 
per Beko era semplicemente il 
migliore dei nove film della 
Settimana della Critica, punto 
e basta. 

Ora Nb.amettin Arie e venu 
to in Italia, a «ritirare» questi 
Premio Ucca Venticittà: eh 
non con siste in una statuetta, 1 
in un assegno a otto zeri ni 
bensì, per una curiosa coinc: 
denza con la sorte del suo de 
stinati'.rio. in una (Mira C ica ' 
p'.ice garanzia di sopravviven
za. A cura dei Circoli Cinema
tografici dell'Arcinova, Un can
to fx-r Beko verrà distribuito 
nelle sale di almeno venti città 
italiane. Niente gloria, forse, 
m?i nemmeno l'oblio. 

Quali nono state le difficoltà 
che ba incontrato per farlo? 

È stato molto difficile fin dall'i
nizio perche io volevo a tutti i 
costi girare il film nel Curdi-
stan. che è a cavallo di diversi 
stati, ma né l'Iran ne l'Iraq era
no disposti a permettermelo, a 
rilasciarmi le autorizzazioni e 
cose del genere, In Turchia io 
non posso rimettere piede, 
perche mi arresterebbero. C'e
ra in realtà un solo posto dove 
girarlo, l'Armenia, ed 0 stato II 
che l'ho girato, in Armenia. Ma 
anche II e stato molto difficile, 
perché c'era rimasto il mar
chio della vecchia macchina 
socialista, le strutture erano di 
stato, nessuno lavorava, e per 
fare le cose occorreva tantissi
mo tempo. In più c'era la guer
ra con l'Azerbaiian, scarseg
giava tutto, mancava la corren
te, la benzina, non c'erano i te
lefoni, la situazione era davve
ro complicata, Tuttavia in Ar
menia ho ricevuto anche molti 
aiuti, diciamo cosi, spontanei, 
e ho |KJtuto lavorare con attori 
non professionisti, curdi come 
me, che abitavano quei villag
gi, ho potuto parlare la mia lin
gua. In Turchia il curdo e vieta
to per legge, tanto per capirci. 

In Armenia ho potuto girare il 
film, ecco, avventurosamente 
ma ho potuto farlo. 

1 curdi che hanno lavorato 
con lei si rendevano conto 
che stavano partecipando a 
un evento, la realizzazione 
del primo film in lingua cur
da della storia del cinema? 

Bisogna considerare che i cur
di d'Armenia sono general
mente più evoluti, per cosi di
re, di tutti gli altri curdi, più 
consapevoli, per il semplice 
fatto che possono parlare la lo
ro lingua, leggerla, tenersi in
formati senza subire persecu
zioni. Hanno una cultura cur
da, ecco. Perciò per loro é sta
to più semplice capire l'impor
tanza di quello che stavamo fa
cendo, e aiutarmi a farlo nel 
modo migliore. 

Lei nasce come musicista. 
Pur essendo assai giovane 
ha avuto una vita molto, di

ciamo così, avventurosa. Ce 
la vuole accennare? 

I lo cominciato a cantare a set
te anni, quando ancora viveva
mo al mio villaggio natale, sul 
monte Ararat. Era una tradizio
ne di famiglia, anche mio fra
tello maggiore faceva musica. 
Suonavamo, facevamo dei 
concerti, anche alla radio. Poi 
però ci siamo dovuti trasferire 
ad Ankara, tutta la famiglia, 
perché in Curdistan non riusci
vamo a sopravvivere, e io ho 
sofferto molto a lasciare la mia 
terra. Questo sentimento di no
stalgia me lo porto dentro da 
allora, ed é all'origine anche 
del mio film: quella luce, quel 
paesaggio che io racconto in 
lìi'ko sono esattamente ciò 
che io lasciai allora, e non ho 
avuto mai più. 

K ad Ankara ha continuato a 
fare il musicista? 

Sì. Concerti, radio, ma in lin

gua turca, perché il curdo era 
vietato, come lo é tuttora. Ho 
anche fatto l'attore, in qualche 
film. Poi, nel 1978, sono torna
to nel mio villaggio a fare un 
concerto, e ovviamente li la 
gente ha voluto che cantassi 
almeno una canzone in curdo. 
Cosa che ho tatto. Cantai una 
canzone in curdo, una sola, 
una canzone d'amore nella 
mia lingua durante tutto un 
concerto di due ore in turco, e 
perquesta ragione fui arrestalo 
e incriminato con tutte le accu
se possibili: comunismo, sepa
ratismo, e via dicendo. Mi han
no italo quindici anni, per que
sto. 

Come ha fatto a uscire da 
questa situazione? 

Pui rilascialo in attesa del pro
cesso. In quel periodo in Tur
chia ci fu il colpo di stalo mili
tare, e io capii che con i tribu
nali militari avrei subito una 
condanna pesantissima. Cosi 
sono scappato, prima che mi 
imprigionassero di nuovo. Era 
il 1980. 

Ed è andato in Germania, 
dove tuttora vive. È stato li 
che lei ha, diciamo così, 
«scoperto» il cinema? 

Sì e no, Quando ero ragazzo, 
in Curdistan. al cinema dava
no soltanto quei film italiani di 
gladiatori, di Ercole, cose del 
genere, doppiati in turco. Ma 
più tardi, a Istanbul, c'era un 
cineclub dove davano opere 
importanti, in lingua originale 
e senza censura. I.) ho cono
sciuto per la prima volta il vero 
cinema. 

I film di Elia Kazan, per 
esempio, Il ha vis'! in Tur
chia o in Germania? 

V ' l»"*t ' ' * 
stati i modelli, ò 

In Turchia, quasi tulli, in quel 
cineclub. 

Anche «America America»? 
Glielo chiedo perché «Beko» 
me lo ha fatto ricordare, fat
te le debite differenze. 

No; quello L'ho vistò'piCi. lardi;,, 
in Germania. 
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E quali sono 1 
gli autori, o i film che l'han
no influenzata di più, una 
volta in Europa? ., 

Innanzitutto, voglio dire che 
l'arrivo in Germania."!1 l'impat
to con una cultura più aperta e 
molto più libera di quella che 
avevo sempre conosciuto in 
Turchia, sono slati molto posi
tivi, per me. Detto questo, pe
rò, non posso dire di aver mai 
avuto dei modelli che mi ab
biano direttamente influenza
to. 

I suoi autori preferiti, in 
ogni caso, quali sono? 

Amo soprattutto il cinema 
non-spettacolare, non-lecni-
co, con pochi movimenti di 
macchina e senza eroi. Tar-
kovskij, tarilo per fare un no
me. Ma tomo a dire che non 
posso parlare di modelli. Ho 
visto molte cose che mi hanno 
interessato, ma non credo di 
averne tratto molto. 

Qual è stato 11 destino del 
suo film al di fuori del festi
val di Venezia? Ha parteci
pato ad altri festival? Insom
ma, lei è soddisfatto? 

Innanzitutto dirò che i ricono-
scimenli ottenuti a Venezia, 
quelli si. mi hanno dalo moltis
sima soddisfazione, e ini han
no anche sorpreso. Poi il film e 
stato selezionato anche ai fe
stival di Toronto, Montreal e 

Amburgo. Cosi ho speralo che 
di queste soddisfazioni ci fosse 
una eco, anche piccola, in 
Germania. Ma non é stato cosi. 
Nessuno ne ha parlato, e an
che se lì a Venezia c'erano tan
ti critici e giornalisti tedeschi, 

.iion hanno itemmeno scritto 
sche, avevo vinto due premi. 
Uno addirittura mi ha detto 
che il film gli era piaciuto ma 
che non poteva scrivere niente 
perché non era tedesco. 

Senta, a proposito: la situa
zione ora in Germania è 
quella che sappiamo, nei 
confronti del non tedeschi. 
Stamattina i giornali ripor
tano di un curdo ucciso a 
Dortmund, e di altri episodi 
di intolleranza a Berlino. 
Non teme che le toccherà 
scappare anche da lì, prima 
opoi? 

SI. la situazione é pesante, non 
c'è dubbio, e un immigrato co
me me la avverte costante
mente, negli sguardi, negli at
teggiamenti della gente. Ma io 
non sono un immigrato qual
siasi, :«no curdo, e per i curdi, 
anche in Germania, il maggior 
pericolo continua a venire dal-
i'impegnoche i turchi e gli ara
bi hanno preso di sterminarci 
scientificamente dovunque ci 
nasconderemo. A questa per
secuzione un curdo é abituato. 
ù il suo destino da quando vie
ne al mondo, ivi 6 un fatto co
stante, indipendente dalle ven
tale più o meno reazionarie 
che possono spazzare il mon
do. E un fatto politico. Cosi, 
per quanto possano scorrazza
re per le citlà tedeschi1, i nazis
kin sono davvero ancora dei 
ragazzi, visti con gli occhi di un 
curdo. 

La morte di Licata 
E la «Piovra» 
finisce nel lager 

SILVIA CARAMBOIS 

1 B ROMA. Davide Licata é 
morto. La Piovra non sta alle 
regole della fiction: per la 
seconda volta é il protagoni
sta a soccombere. Il com
missario Cattani (Michele 
Placido) si era accasciato 
esanime e coperto di san
gue ai piedi di un muro ano
nimo; Davide Licata (Vitto
rio Mezzogiorno) si spegne 
vinto da quel proiettile cali
bro nove che il chirurgo non 
è riuscito a togliergli dal cer
vello, e cade ai piedi di un 
altro muro, pieno di storia: 
quello di un campo di cori-
centramento nazista, su cui 
sono scritti i nomi e le date 
di troppe vittime. A pianger
lo, ancora una volta, il giudi
ce Silvia Conti (Patricia Mil-
lardet). 

«Tutta la Piovra, tutti i per
sonaggi si sono portati den
tro questo sentimento di 
morte, questo senso della fi
ne - spiega Stefano Kulli, 
autore dello sceneggiato in
sieme a Sandro Petraglia - . 
Non ò tanto nella cronaca, 
nel susseguirsi delle scene, 
che pesava questa atmosfe
ra, quanto nel clima genera
le, da agonia di un mondo, 
Un peso che ha gravato sia 
sui buoni che sui cattivi: 
qualcosa sta per finire, non 
si capisce chi vince e chi 
perde... Come in Italia. Ab
biamo voluto dare alla serie 
questo sentimento dramma
tico, che contrasta, (xr 
esempio, con le atmosfere 
della Piovra 4, che era più 
solare, più aggressiva, con i 
rampanti all'attacco». 

Ma la morte di Licata é so
lo l'ultimo schiaffo di uria 
puntata della Piovra che ri
chiama dolori lontani. Quel
li del nazismo. Dei campi di 
concentramene. Gli autori 
avevano spiegalo (in dall'ini
zio che questa serie avreblx-
concluso un ciclo: ieri sera 
abbiamo visto in uno sce
neggiato tv qual é il filo ros
so che tiene la storia nostra 
recente e quella dei nostri 
padri. A tirare le fila di un 
mercato intemazionale di 
morte, di droga, è infatti un 
banchiere, l.itvak. Ma una 
foto scattata alle vittime di 
un campo di concentra
mento lo accusa: sul |>overo 
corpo straziato di un ebreo, 
ucciso dalle privazioni, era 
in evidenza lo stesso nume
ro stampalo a fuoco che I Jt-
vak esibisce come prova del 
suo passato: dice di essere 
stato un ricco ebreo vittima 
dei nazisti, era invece l'aguz
zino di un campo. 

•Licata si rende conto del
lo scambio di persona - rac
conta Rulli -, Il criminale na
zista si é presa l'identità del
l'ebreo ucciso e anche i suoi 
capitali: è questa l'origine 
della grande fortuna del 
banchiere Litvak». Ma per
ché avete portato La Piovra 
fin nei misteri del nazismo? 
Come è nata questa storia di 
scambi di persona? «Era una 
notizia che avevamo letto al
cuni anni ia. Si parlava di un 
piccolo campo di accoglien
za in Svizzera. Gli ebrei ric
chi, in cambio dell'ospitali
tà, consegnavano tutti i loro 
averi, le ville, i gioielli, il de
naro Non é la prima volta 
che utilizziamo vecchi ritagli 
di giornale: tanti anni fa uti
lizzammo per la Piovra 4 la 
storia del ritrovamento di un 
vagone carico di materiale 
radioattivo; da 11 nacque il fi
nale di quella serie... La noti
zia dei campi svizzeri ci ha 
molto colpito perché dava 
la strana emozione della 
scoperta di qualcosa di ri
mosso - continua Kulli -. 
Svela il rapporto tra il dena
ro pulito, la finanza pulita 
svizzera, e una realtà dram
matica rimasta nascosta per 
più di Ircnf anni: é una sorta 
di peccato originale. Ci é an
che venuto in urente che esi
ste un filo tragico che lega i. 
misteri di -10 anni fa a quelli 
di oggi. Questa é una delle 
tracce: un nazista che coi 
capitali della vitima diventa 
un onesto banchiere. C'è 
una rimozione tragica di 
questo passato, dove il mon
do è stato spartito, dove mi
steri, ricatti, dossier hanno 
creato altri misteri, ricatti, 
dossier. Licata, faccia a fac
cia col banchiere, potrà par
lare di lui come àv\\'immagi
ne del mah', è il collegamen
to con la mafia di oggi, con i 
finanzieri sporchi». 

Ma c'è un futuro per La 
Piovra! -Per me finisce con 
la giudice di fronte a questo 
muro-conclude Kulli - c o n 
i nomi scritti, i nomi delle vit
time dei lager fascisti diven
tati campi stalinisti: quel 
muro chiude le nostre Mo
rire. Speriamo che altre date 
non si debbano aggiunge
re». 

Kulli e Petraglia. e con lo
ro il regista Luigi Perelli, la
sciano la serie. Non avete 
latto terra bniciata dietro di 
voi, con la morte di Licata? 
«Altri potranno continuare 
con Tano, con la giudice. 
Non ci riguarda più. Ma so 
elicci pensano...». 

«Nanni Moretti, perché straparli?». Costanzo fa l'offeso 
i M ROMA. Di un a cosa va da
to atto a Nanni Moretti; non 
sbaglia un colpo, ogni sua sor
tita suscita clamore e simpatia. 
Fazioso per definizione, scor
butico con i giornalisti, ottimo 
amministratore di se stesso, il 
quarantenne regista romano 
sceglie con cura le vittime dei 
suoi malumori. Del resto, lo 
statuto del Premio Sacher d'o
ro non ammonisce forse che 
«non saranno mai premiati i re
gisti cretinetti che r.on piaccio
no a Moretti»? Gli ultimi a farne 
le spese !<ono stati Maurizio 
Costanzo, Claudio Martelli e 
Massimo D'Alema, oggetto di 
una nuova iniziativa, tra l'ironi
co sferzante e l'auto promo
zionale, che si chiama Cine-
giornate Sacher. Li novità risii
le a venerdì scorse: insieme a 
Orlando di Sally Potter, il pub
blico può sorbirsi senza so-
vrappi.'ezzo un mini-film che 
La Stampa, pubblicando ieri vi
stosamente la notizia in prima 
pagina, ha battezzalo -Moretti-
pensiero». Non più di una ven
tina di minuti, divisi in quattro 
quadri, scritti, interpretali e di
retti dal venerato cineasta di 
Palombella rossa, che tra qual
che giorno dovrebbe comin
ciare le riprese del suo nuovo 
fi Ini: titolo provvisorio Mio caro 

diario. 
Moretti ama l'effetto sorpre

sa, ed è probabile che anche 
stavolta non abbia deluso i 
suoi estimatori: a cavitilo della 
sua vecchia Vespa 125, il regi
sta aggiorna il messaggio dei 
cinegiornali di un tempo to
gliendosi, pure lui, qualche 
sassolino dalla scarpa. In uno 
degli episodi se la prende con 
Costanzo, perché sareblx1 di
ventato «il punto di riferimento 
della sinistra, il sinilxilo della 
lotta alla mafia, quando è evi
dente che sta recitando», l-i re
quisitoria, contrappuntata da 
una nenia araba, continua sul 
filo di un dialoghetto finto gior
nalistico: «fi diventato un intoc
cabile Assegna i moli, decide 
il gioco, può fare domande di 
qualsiasi tipo e tutti stanno 11 e 
rispondono Non possono lar 
domande, gli altri. Sul suo pas
sato, niente. L'importante è 
che non venga giudicato». 

Ce n'è anche per il Pds: di 
nuovo in sella allo scooter, Mo
retti sfreccia di fronte al cimite
ro di Testacelo dov'è sepolto 
Gramsci e finge di domandar
si: «Possibile che tutta la storia 
del Pei e della sinistra italiana 
si debba ridurre al partito uni
co di Martelli e D'Alema? Che 

I «cinegiornali» ironici e sferzanti 
del regista in programmazione 
al cinema Sacher prima del film 
II popolare conduttore risponde 
su mafia e P2, D'Alema sta zitto 

MICHELE ANSELMI 

tutto debba finire in cosi poco 
tempo?». «No, che non è possi
bile», èia risposta. 

Anche se la formula, quasi 
una variazione dell'antica Set
timana Incoili, è divertente, 
Moretti mastica amaro. Questi 
Cinciyoriiali Sacher (uno per 
ogni film in programmazione) 
sono dei piccoli editoriali cine
matografici: umorali, satirici, 
fulminanti, in linea con la leg
gendaria cattiveria morettiana. 
Il giorno dopo nessuno, fx'rò. 
mostra tanta voglia di rispon
dergli. D'Alema, presidente del 
gruppo pidiessino alla Came
ra, è in viaggio verso Piombino 
per un'assemblea e la sapere 
di non aver niente da dire, pur 
avendo letto l'articolo. Anche 
Costanzo, visibilmente ama

reggialo, esila un attimo. Poi. 
calibrando le parole, replica: 
•Vorrei dirgli che, d'ora in 
avanti, girerò a lui invece che 
alla polizia ie lettere di minac
ce clic ricevo quotidianamen
te, l-i gente di mafia sa ricono
scere bene chi recita e chi no». 
Quanto alla 1*2, il commento è 
ancora più secco: "Del mio 
passato, ho parlato per primo 
io. autonomamente, dodici 
anni f.i. Moretti è disinformato. 
Mi dispiace che si sia unito alla 
schiera degli straparlalori oggi 
di moda. Ma i suoi film conti
nuano a piacerini». 

Naturalmente l'interessato si 
nega. Non ha voglia di intrec
ciare un duello a distanza, 
quello che aveva da dire l'ha 
sintetizzato in questi mini-film 

Massimo 
D'Alema 
e Maurizio 
Costanzo: tirati 
in ballo 
dei nuovi 
«Cinegiornali» 
di Moretti 

che s'amccliirannu, in fuluio. 
ili nuove accensioni polemi
che Sembra, ad esempio, che 
una delle prossime puntate 
s'occuperà (Iella volgarità tele
visiva, tema prediletto sin dai 
tempi di Soffiti d'oro. Il mate
riale .1 disposizione sarebbe 
vastissimo, essendo Moretti un 
grafomani' della cinepresa •. 

Ili millimetri, che usa quasi co
me un diario, per fissare pen
sieri, sensazioni, esperienze al
l'estero, rimpatriale sessantot-
tesche e giurie cinematografi-
che. A motivare il decollo del
l'iniziativa ( 'iiKffirirtKilr Sacher 
è anche il rapporto del lutto 
speciale creatosi tra la sala di 
Trastevere e il pubblico roma

no: Sacher è ormai sinonimo 
di buon cinema, un marchio di 
garanzia. Con poche eccezio
ni, tutti i film scelti da Moretti 
sono andati bene, compreso 
YOlhello in bianco e nero e 
sottotitolato di Orson Welles 
nella versione restaurata. 

«Non avendo né tempo né 
voglia di rivedere Orlando, non 
ho potuto vedere questi mini-
film, ma trovo l'idea affasci
nante. E anche molto televisi
va», osserva Enrico Ghezzi, 
l'uomo Blob di Raitre, "Un tem
po i cinegiornali si occupava
no di divi, di prime teatrali e ci
nematografiche, oggi Moretti. 
|icr il suo numero d'apertura, 
sceglie Costanzo e il partilo 
unico della sinistra, ovvero tv e 
politica, che è esattamente ciò 
che passa in televisione». 
Ghezzi si augura che questi 
frammenti d'autore siano •leg
geri e ossessivi come il cinema 
che coltiva Moretti». E d'altro 
canto «questo cinema dissemi
nato rum può che piacermi», 
aggiunge il programmista di 
Raitre, ricordando che «i primi 
film morettiani sono paurosa
mente nitidi, divisamente defi
nitivi, trattatelli sociologici di 
precisione quasi spaventosa». 

Anch'cgli, comunque, fia 

avuto il suo bel dalfare con 
Moretti. IViprio nei giorni scor
si s'è saputo che il regista, 
quando siglò con Raitre il con
tratto |>er il documentario sulla 
Cosa, riusci a strappare una 
clausola elle prevedeva l'c-
sclusione da Blob. Molto prima ' 
che ( 'dentano lucesse lo stes
so con Svaliitiilion. .Diciamo 
che 10 e Moretti, con affetto e 
vicinanza, s|x'sso stridiamo. 
Ma trovo giusto, sin troppo tal
volta, quello che la», conclude 
Ghezzi, affidando il seguenti-
messaggio alla "Ixittiglia chia
mata Unito»: «Sarei felice di la
vorare su questi nuovi film, o 
nei nostri Fuori Orario o anche 
alle 8 di sera». 

Si riconferma cosi, ancora 
una voita. l'alta capacità di at
trazione che Moretti esercita 
con il suo stile di cineasta soli
tario e inflessibile; anche se la 
cronista della Starn/xt Maria 
Grazia Bruzzonc. chiudendo il 
suo |x;zzo, registrava l'assenza 
di entusiasmo e di eccitazione 
da parte della platea ("Barrica
ti con Nanni nel clan Sacher 
oppure indifferenti7» 1. Magari 
questo alieniamole satirico-
jM'tulante va preso solo come 
un regalino, uno sfizio di Nata-

* * » 4 ? 


